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DOPO BOLOGNA-ROMA

Ultrà giallorossi scatenati
Devastati quattro vagonifla

sh

I tifosi romanisti hanno distrutto
domenica quattro carrozze del convoglio
ferroviario con il quale sono tornati a
Roma dopo aver seguito la trasferta della
loro squadra a Bologna. I tifosi, circa 400,
sono stati accompagnati alla stazione di
Bologna da dove sono partiti intorno alle
23,30. Secondo testimoni, alla prima
fermata molti di loro sono scesi per
prendere sassi dai binari e lanciarli a
diverse riprese nelle stazioni per le quali
sono transitati. Nel corso del viaggio, gli
interni di quattro carrozze sono stati
completamente distrutti.

BOLOGNA La Procura ha chiesto il rinvio a giudizio per
un poliziotto del Reparto Mobile di Bologna per la
vicenda di Alessandro Spoletini, il tifoso romanista di
32 anni che l'11 febbraio scorso allo stadio Dall'Ara
prima dell'incontro Bologna-Roma precipitò dalla scale
battendo la testa. Spoletini rimase poi in coma per
tentanove giorni.
L'inchiesta condotta dal Pm Enrico Cieri e dalla Digos
ha individuato la responsabilità dell'assistente M.L.,
che secondo la Procura deve essere processato per
lesioni personali aggravate e omissione di soccorso.
Sarà ora il Gip a decidere se il poliziotto del reparto
mobile dovrà essere processato o meno.
Secondo l'indagine, M.L., che comandava un piccolo
drappello impegnato nell'ordine pubblico per la partita,

in un momento di parapiglia, fece lo sgambetto a Spole-
tini che poi cadde battendo violentemente il capo. Una
volta visto che il tifoso era a terra privo di sensi, sem-
pre secondo l'accusa, non lo soccorse.
Un contributo all'inchiesta è arrivato dalle testimonian-
ze di alcuni tifosi che hanno anche consegnato agli
inquirenti alcune foto.
Nei giorni successivi al fatto, la versione difensiva data
dalla polizia fu che il tifoso era caduto da solo zigzagan-
do tra la folla.
Proprio l’altroieri è stata giocata la prima partita Bolo-
gna-Roma dopo l'incidente del febbario scorso, e Spo-
letini era presente in curva.
Prima della gara aveva parlato, invitando i tifosi romani-
sti alla calma: «Vogliono vendetta per quello che mi è

successo lo scorso campionato? - aveva detto - per
cortesia tranquillizzate i tifosi, io sono vivo, non sono
morto. Voglio che tutti siano calmi perché anch'io vado
a Bologna. E che ci vado a fare? Mi dispiacerebbe se
ricominciassero a litigare e a fare casini».
Il tifoso aveva spiegato di non rammentare nulla dell'
incidente. «Il danno che io ho subito non è dovuto a
una caduta - aveva aggiunto - Io ho preso una manga-
nellata in testa, né dietro né davanti, ma proprio al
centro del capo nella parte superiore, e non è una
caduta. Non è che sono andato in piscina, mi sono
buttato, non c' era l'acqua e allora mi sono spaccato la
testa di sopra. Con una caduta una ferita come la mia
non è possibile».
«Sto bene - aveva concluso - diciamo che dopo quello
che è successo sto meglio. Anche se la mia vita è
cambiata: accuso stanchezza, la voce non è ancora al
cento per cento, mi stanco subito e non riesco a lavora-
re».

Lo sport cestino della società. Luo-
go, meglio, in cui versare tutta la
bile quotidiana. Omar Calabrese,
sociologo e semiologo, non è indif-
ferente alle parole di Becker. Ma
invita a prenderle con le molle.

«Vanno valutate nelle debite
proporzioni: bisogna fare attenzio-
ne al testo, ma anche al suo conte-
sto. Certo Becker crede a quel che
ha detto, ha pronunciato quelle pa-
role, ma vanno sicuramente inqua-
drate in una dimensione più arti-
colata. Perché altrimenti cadrebbe
anche lui nel razzismo che denun-
cia, senza arrivare a teorizzare la
predispozione genetica al nazismo
da parte dei suoi connazionali. An-
che perché per certi esempi baste-
rebbe vedere settori delle curve di
Lazio o Verona, oppure alcuni fatti
ai recenti europei di basket in Tur-
chia».

Sport riflesso della società?
«Partiamo dal presupposto

che lo sport ormai serve a scaricare
i cattivi sentimenti e le frustrazioni
della società. Tutto il mondo del
professionismo è ormai drogato
dall’insoddisfazione. Mi riferisco
all’Europa, perlomeno, perché ne-
gli Stati Uniti c’è una cultura dello
spettacolo sconosciuta qui. Non a
caso negli stadi del baseball nessu-
no demolisce o picchia, la gente
applaude».

Problema di miti, giusti o
sbagliati?
«Adesso il loro unico valore è

il successo, in generale mi pare sia
in voga un modello molto più in-
fantile di prima. Voglio dire che
una volta c’erano campioni come
Platini, in grado tranquillamente
di tenere lezioni all’università.
Adesso circolano personaggi che
fanno un po’ di vergogna».

Qual è il corto circuito?

«Prima di tutto nel mondo del-
la scuola, che è diventato brutto e
senza punti di riferimento. E poi la
mancanza di compattazione socia-
le, perché adesso la società è frantu-
mata e non c’è più vita collettiva.
Parlando sempre in generale, lo
sport è diventato un mondo che
lavora sul virtuale creando false
passioni. E non per un senso di
competizione, ma con la finalità
della dominazione».

Comunicazione da rivedere?
«Consumare passioni è tipico

di chi fruisce dello sport come spet-
tatoreeutenti sportivi, ma anche di
chi lo pratica, basta vedere le pazze-
sche scariche di adrenalina dei cal-
ciatori che rendono il campionato
simile al calcio in costume di secoli
fa. Ma è anche una caratteristica di
chi ne parla, a cominciare dai me-
dia che inventano e accendono la
miccia rilasciando voci non con-
trollate. Va di moda ad esempio
parlare in modo eufemistico di
pressione, ma sono gli organi di
informazione che la creano con fin-
te polemiche e battute. Mi vengo-
no in mente ad esempio personag-
gi come Mosca o Biscardi».

Becker ha parlato anche di
figli e genitori sportivi.
«Da sempre i genitori proietta-

no sui loro figli le proprie delusio-
ni per mancato successo. Mi viene
in mente quel film di Visconti in
cui Anna Magnani voleva fare l’at-
trice. Sono solo cambiate le dimen-
sioni ed i ruoli ambiti. Una volta si
puntava a diventare hostess , ades-
so vanno di moda le veline. Ma
mentre prima le carriere presuppo-
nevano un saper fare qualcosa,
adesso il successo è senza merito,
come insegna l’esempio del Gran-
de Fratello».

s.m.r.

Caso Spoletini, chiesto rinvio a giudizio di un poliziotto
Il romanista ferito al Dall’Ara restò in coma 39 giorni. Il pm: «Lo fece cadere e non lo soccorse»

Salvatore Maria Righi

ROMA Non solo un braccio destro che
scànsati. Non solo il ragazzone che ha
portato la Germania über alles (anche)
nel tennis. Boris Becker, da quando
mondo è mondo, è anche un gran rom-
piscatole. Lo ha confermato con l’inter-
vista al periodico inglese Radio Times.
Una chiacchierata shock nella quale
l’ex ragazzo prodigio ha definito i pro-
pri tifosi «mostri simili ai nazisti». E i
padri-manager di alcune stelle della rac-
chetta - nientemeno - la rovina della
propria prole.

Ai campioni però si perdona tutto,
e col pel di carota alemanno (detto il
Leone di Leimen) nessuno ha fatto ec-
cezione. Anche perché è un raro esem-
plare di homus “mai banale” nel Bar-
num dello sport. Fin da quando ha
preso la prima delle tre insalatiere a
Wimbledon, bimbo prodigio per gli an-
nali delle racchette. Aveva 17 anni, età
e faccia dei raccatapalle che su quel
sacro green lo guardavano già come un
dio.

Negli occhi, però, lo stesso pepe-
roncino (invero molto poco teutoni-
co) che lo ha spinto spesso - e volentie-
ri, chissà - controcorrente. Su tutti, il
matrimonio con Barbara Feltus. Un re-
make parzialmente riuscito (divorzio
nel 2000, classica crisi del settimo an-
no) del film “Indovina chi viene a ce-
na?”: solo che stavolta nel copione il
diverso era lei, la dolce mamma di No-
ah.

Così il signor Becker (carriera chiu-
sa nel ‘99, 49 titoli nella sporta) ha
appena servito un altro ace contro la
Germania. La sua Germania. Intervista-
to dal britannico Radio Times, ha par-
lato tra l’altro dei suoi tifosi. Che già
nell’anno del signore 1985 (la prima
pagina della sua epopea) gli parevano -
ce lo dice adesso - matti. Anzi peggio:
«Mostri».

«Quando guardavo negli occhi i
miei fans, avevo la sensazione di avere
dei mostri davanti a me. Vidi quella
devozione cieca ed emotiva e capì cosa
ci era successo a Norimberga».
Bum-bum ha fatto un’altra volta bum,
insomma. Perché gli inglesi saranno
pure figli di Albione eccetera eccetera,
ma non si sono mica inventati il resto.
Becker ha aggiunto infatti che alcuni
tifosi «sono esagerati» e che «mi ricor-

dano i nazisti». Addirittura, che tra i
lander non sarebbe svanito il fantasma
del nazionalismo. Tanto che, con coe-
renza, a suo tempo il divino Boris rifiu-
tò la corona di mister Berlino 2000. Le
Olimpiadi del terzo millennio, mandò
a dire agli organizzatori, è meglio se le
fanno altrove.

«Quei giochi ci avrebbero potuto
far pensare ancora una volta di essere

padroni del mondo». Non ci è andato
leggero, insomma, così come quando
ha parlato dei genitori (illustri) nel ten-
nis.

«Anche i miei ci tenevano al mio
successo, ma non si sono mai azzardati
a farmi da tecnici o essere coinvolti
nella mia carriera. Mi hanno permesso
di praticare disciplina diverse ed è capi-
tato che abbia vinto qualche torneo gio-

vanile solo perché abitavamo vicino ad
un tennis club. Non c’era nessun piani-
ficazione per me nelle loro teste».

E poi le note dolenti. «Adesso inve-
ce molti giovani giocatori stipendiano i
propri genitori per fargli da coach e
per aiutarli. È terribile. Sia per lo svilup-
po dei giovani, sia per dal punto di
vista delle loro relazioni con la fami-
glia. Mio padre è sempre stato solo

mio papà, mai il mio preparatore o il
mio manager».

Ogni riferimento ai clan Williams,
Hingis e Capriati ovviamente è assolu-
tamente voluto. Come ha voluto tutto
quello che i suoi 34 anni gli hanno
recapitato. Luci e ombre, guai e trionfi.
Compreso il pasticcio fiscale in cui è
finito ora. Stavolta, però, forse pagherà
semplicemente coi soldi.

I genitori-manager
sono pericolosi
sia per lo sviluppo
dei ragazzi,
sia per le relazioni
familiari

Nei loro occhi vidi
quella devozione
cieca ed emotiva
e compresi che cosa
ci era successo
a Norimberga

ROMA Di giorno dietro un tavolo da geome-
tra o una scrivania d'agenzia immobiliare, la
sera regine del ring: sognando le Olimpiadi
e magari il Madison square garden. Simona,
Antonella e Cristina hanno lasciato a casa
parenti e amici, chiudendo nella valigia, tra
incertezze e ambizioni, i guantoni con cui
da oggi inseguiranno il sogno mondiale, il
primo nella giovane storia della boxe femmi-
nile. Sono partite da Assisi le tre azzurre del
pugilato, la prima nazionale italiana in rosa
selezionata per i mondiali dilettanti che da
oggi a lunedì prossimo animeranno la citta-
dina di Scranton, Pennsylvania. Quale terra
migliore degli Usa, patria del ring, per ospi-
tare le pugilatrici o pugilesse - una dizione
definitiva in merito non è ancora stata trova-
ta - pronte a conquistare il loro primo titolo

iridato. Per le tre neo azzurre il pugilato non
è lo strumento per affrancarsi da discrimina-
zioni: insomma non si sentono il “sesso de-
bole” che per dimostrare di essere uguale
agli uomini deve salire sul quadrato, rimet-
tendoci pure zigomi e naso. La boxe è uno
sport come un altro e Antonella, Simona e
Cristina l'hanno presa davvero sul serio. Ep-
pure nel pugilato sono delle esordienti. Han-
no “studiato” solo tre mesi, con raduni e
allenamenti serrati, per diventare delle
“dilettanti professioniste”. Ma il ring lo co-
noscevano tutte e tre, avendo collezionato
titoli e trofei di kickboxing e full contact.

Cristina Cerpi, 29 anni, senese, kg 63,5
per qualche giorno ha lasciato il lavoro di
agente immobiliare poco lontano dalla Con-
trada della Civetta, dove vive con i genitori,
ed è partita per gli States con un motto:
«L'importante non è partecipare, ma vince-
re» come le ripete Giuseppe Palladino, il
tecnico che l'ha scoperta. «La pallavolo non
mi piaceva proprio - racconta Cristina - e
quando a 14 anni sono entrata in palestra e
ho cominciato a combattere è stato amore a
prima vista». La boxeur azzurra è single
«una preoccupazione in meno» dice, e ha
due fratelli più grandi che giura di «non
aver mai picchiato, solo da piccolina». L'av-
ventura americana? «L'emozione è tanta -
dice - l'importante è rompere il ghiaccio
con il primo match». Una cosa è certa i

colpi non sono un toccasana: tutte e tre
infatti nel corso dell'attività agonistica han-
no riportato dei danni: il naso, rotto, setto
deviato, è il cruccio “estetico” per tutte e tre.
Ma c'è anche chi come Simona Galassi, di
Forlì, peso gallo, si è addirittura rotto un
timpano in allenamento. Ma i lineamenti
dolci e il fisico esile non tradiscono la passio-
ne per il ring: nata da sei anni e coltivata in
palestra dove, diplomata Isef, insegna fit-
ness e acquagym. A Forlì Simona ha lasciato
Max, il fidanzato cultore di arti marziali, e
papà Sergio, appassionato delle sfide di Cas-
sius Clay. «È orgoglioso di me - dice Simona
- doveva essere qui, ma per un ritardo con il
visto non mi ha potuto seguire». Diventare
delle boxeur non è facile: le tre ragazze si
sono allenate negli ultimi tre mesi 4-5 volte

la settimana fino a due volte al giorno tra
preparazione atletica in pista, potenziamen-
to e combattimenti.

La paura di vedersela con le più agguer-
rite colleghe d'oltreoceano alla vigilia non
c'è: le ragazze saranno protette da paraseno
e parapube e dal casco. Per loro la federazio-
ne italiana ha anche preparato la divisa az-
zurra: pantaloncini di raso e canotta senza
maniche, e non il più sexy top che portano
le professioniste. Nei guantoni sentono però
la responsabilita di «dover dimostrare qual-
cosa, perchè anche da noi dipende il futuro
del settore femminile». Un settore che a gen-

naio dovrebbe diventare operativo, ma che
fino a settembre poteva contare su 10 tesse-
rate (oggi diventate 24). Poca scelta per i
selezionatori azzurri e quasi nessun incon-
tro alle spalle per le ragazze. Ma la sfida è
partita: Antonella Bellandi, geometra di Pra-
to, è l'unica ad aver disputato e vinto tre
match di boxe. «Ho fatto pattinaggio e ritmi-
ca - spiega la geometra - ma ora mi sento
un'atleta a tutti gli effetti. Per questo sogno
di arrivare alle Olimpiadi». Forse nemmeno
troppo remoto, se la federazione internazio-
nale ha organizzato la rassegna iridata anche
per far arrivare la boxe femminile ai Giochi,
almeno come sport dimostrativo. Intanto
aspetta di mettere ko l'avversaria anche pen-
sando alle «tagliatelle che cucinerò tornan-
do a casa».

– Stasera Roma-Piacenza
Stasera alle 20,45, la Roma
affronterà all’Olimpico il PIa-
cenza nella gara di ritorno de-
gli ottavi di finale di Coppa
Italia. All’andata, vinsero gli
emiliani per 2 a 1.

– Un reggae per Totti
Francesco Totti attore in un
videoclip per un brano musi-
cale a lui dedicato. Il capitano
della Roma ha partecipato l’al-
troieri alle riprese per un cor-
tometraggio musicale in com-
pagnia di Claudio Amendola
che sarà trasmesso dai circui-
ti televisivi musicali. Il titolo
della canzone è «Tottireggae-
gol», del gruppo «Oro e san-
gue».Il brano e il video verran-
no anche incisi su un c.d. sin-
golo che verrà messo in ven-
dita e parte del ricavato andrà
in beneficenza per Emergen-
cy.

– Doping, parla Cragnotti
I parametri delle analisi anti-
doping in Italia sono i più re-
strittivi d'Europa, e sull'allar-
me nandrolone deve interveni-
re l'assocalciatori chiedendo
di essere presente alle analisi
del laboratorio Coni. Lo ha so-
stenuto Sergio Cragnotti, che
parlando del caso di positività
dell'olandese Jaap Stam si è
definito «perplesso». Dai mi-
crofoni Rai di «Radio Sport
anch’io», Cragnotti ha anche
detto che Crespo e Nesta so-
no incedibili.

– Maratona, arriva Tanui
Ci sarà un protagonista in più
nella «Milano Marathon» che
si correrà nel capoluogo lom-
bardo domenica: il kenyano
Moses Tanui ha infatti confer-
mato la sua presenza. Allena-
to dall'italiano Gabriele Rosa,
Tanui è stato campione del
mondo sui 10.000 metri pri-
ma di dedicarsi alla lunga di-
stanza con ottimi risultati,
quali le due vittorie alla mara-
tona di Boston (1996 e 1998)
e il secondo posto in quella di
Chicago (1999) con l'ottimo
tempo di 2h 6' 16’’, terza pre-
stazione di sempre sui 42 chi-
lometri.

– Ronaldo, pronte le scarpe
Ronaldo viene impiegato con
il contagocce nell'Inter, ma la
Nike, sponsor tecnico della
Selecao e personale del gioca-
tore, è certa che Ronaldo ver-
rà convocato dal ct Scolari
per Corea/Giappone 2002. Al
punto che ha già pronte le
scarpe da gioco che verranno
utilizzate dal Fenomeno, un
nuovo modello denominato
Mercurial 02.

‘‘‘‘
Becker: «Guardavo i tifosi, vedevo i mostri»
«Io l’idolo e loro in adorazione e ho capito perché il nazismo è nato in Germania»

la giornata
in pillole

Sono le tre ragazze della nazionale italiana di pugilato partite alla volta degli Usa dove combatteranno per il titolo dilettanti. E sognano di arrivare alle Olimpiadi

Simona, Antonella e Cristina: dalla scrivania al ring mondiale

«Sport luogo di frustrazioni
Anche i media hanno colpe»

parla Omar Calabrese

Boris Becker, 34 anni nella sua carriera, conclusa nel ‘99, ha vinto 49 titoli
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